Le cinque testate

di Giovannl Giacomini

u una cosa Ascoli sta

davanti a Roma, Milano,
Londra e New York: il numcro
dei giomali che escono con la
cronaca della cittd, Da noi ce
nc sono addirittura cinque,
mentre a Milano, per esempio,
devono contentarsi ‘solo’ del
Corriere della Sera, de ‘II
Ciornale” ¢ del ‘Giorno’.
Vediamoli un po' pil da vici-
no. I due pil vecchi sono ‘I
Messaggero® ¢ *Il Resto del
Carling’, presentd sulla piazza
ascolana da una guarantina di
anni, rispettivamente edizioni
lecali di due giomali nazionali
che hanno sede 1'unoa Roma e
I'altro a Bologna. A questi due
negli anni scorsi si & aggiunta
I'edizione ascolana de ‘Il Cor-
ricre Adriatico’ di Ancona,
Poi, verso la metd di giugno
scorso gli ultimi due arrivati;
‘La Nuova Ascoli® ¢ ‘Il Cor-
riere di Ascoli’. Il primo, che
appartiene al gruppo editoriale
Finegil, ¢ nawo dalle ceneri de
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‘Il Centro Marche': visia falli-
re I'esperienza di questo quoti-
diano, i gli sforzi sono stati
concentrati nella provineia di
Ascoli ed & nata ‘La Nuova’
che ha ereditato dal vecchio
‘Ceutro’ i redattori, mentre
dircttore della testata & stato
nominaio Enrico Pirondini che
gia dirigeva ¢ dirige un aliro
giornale del gruppo, ‘La
Nuova Ferrary’,

Il ‘Corricre di Ascoli’ ha
come sollolitolo ‘La Gazzella
del Piceno’ per sottolincare i
legami con il vecchio gruppo
Longarini, quello della ‘Gaz-
rella di Ascoli’ fallita alcuni
anni fa. Si tratta infauti
dell’edizione di Ascoli de ‘1!

Corriere dell’Umbria’, un quo-
tidiano che ¢ di proprieta di
Edoardo Longarini ¢ che &
gestito perd da una socicta che
fa capo all’cx-dirctiore genera-
le della Res, Alberto Donali.
Questo per quanto riguarda lo

schicramento in campo. Il pro-
blema & inveee qucllo del baci-
ro dei lettori.

Neclla nostra provincia,
complessivamente, il mercato
dei guotidiani che hanno pagi-
ne locali pud essere stimato
intorno alle 12 mila copic al
giorne, Tamo o poco? Sicura-
mente poco. La nostra provin-
cia non brilla nelle classifiche
fra numero di abitanti ¢ copic
dei giornali venduli e questo
numero di copie potrcbbe esse-
re sufficiente a garantire una
vita pit che tranquilla ad una
sola iestata. Due potrcbbero
anche starci, gid a quosa tre ci
si wroverebbe a fare i conti con
bilanci difficili: cinque sicura-
mente no.

Non ci vuole molto ad
immaginare che nel giro di un
paio di anni il numero dei gior-
nah sara destinato a scendere
con ripercussioni sui posti di
lavoro ¢ cosi via.

Ma sono quesii problemi

soprattutto degli editori che si
troveranno ad affrontare situa-
zioni difficili. Quello che inve-
ce preme ¢ mettere in luce un
altro problema che riguarda
soprattullo la qualita del pro-
dotto-giornali. Se nc ¢ occupa-

1o anche il dircuivo del sinda-
calo giormalisti Marche che ha
tenuto una riunione al palazzo
dei Capitani, In pratica, infatti,
con cingue testate sulla plazza
¢ con una concorrenza feroce,
¢'® il rischio {¢ qualche avvi-
saglia ¢'® gia stala) che per
spuntare una locandina piu
accattivanie ci si spinga ben
oltre i limiti che fissa fa deon-
tologia giornalistica. E' un
discorso molio simile a quello

che riguarda qualsiasi tipo di
concorrenza non regolamenta-
1a: s¢ ad csemipio in un quaric-
rc aprono cinque negozi di ali-
nientari quando ci sarcbbe
posto, comc numero di client

solo per tre, non capita che i --»

flackd 9



